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Lama parla ai metalmeccanici 
«Nessuna illusione, chi non cambia è perduto» 
.'apprezzamento del segretario generale per lo sforzo di analisi del congresso ma anche critiche alla relazione di Garavini - «Perché 
on e vero che tutto diventa industria» - La necessità delle alleanze per fare avanzare il «patto del lavoro» - Il tema della democrazia 
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Dal nostro inviato 
NAPOLI — Luciano Lama co­
mincia con voce bassa, lenta, 
poi via via alza il tono, strappa 
gli applausi. Non è un discorso 
facile, qui, davanti ai circa mil­
le delegati metalmeccanici. Se­
gretario della Cgil — e in que­
sto suo intervento congressuale 
alla vigilia dell'appuntamento 
nazionale a Roma e del suo ad­
dio al sindacato — risponde a 
critiche, distribuisce riconosci­
menti. «Una delle sue doti prin­
cipali — aveva detto Sergio Ga­
ravini prima di dargli la parola 
— è stata sempre quella di as­
sumersi le proprie responsabi­
lità». I congressi della Cgil stan­
no uscendo così dalla ritualità, 
diventano veri momenti di lot­
ta politica. Come qui, con la 
Fiom intenta a lasciarsi alle 
spalle l'immagine di un sinda­
cato al tramonto. 

Lama comincia subito con 
gli apprezzamenti. C'era nel di­
battito di queste settimane il 
rischio della contrapposizione 
fra due linee parallele, fra due 
sindacati: uno nordista per la 
contrattazione, uno meridiona­
le per il lavoro. La relazione di 
Garavini ha dato un contributo 
al superamento di questo dua­
lismo. Alcuni primi fatti con­
creti, come gli accordi alla Fiat 
e alla Olivetti, dimostrano co­
me sia possibile riprendere l'e­
sercizio dei diritti contrattuali. 
Ora i metalmeccanici prepara­
no il rinnovo del contratto na­
zionale e Luciano Lama dà ra­
gione a Raffaele Morese (Firn-
Cisl), intervenuto poco prima 
(come Lotito della tlil), per re­
spingere l'idea di far un con­

tratto onnicomprensivo. Biso­
gnerà invece selezionare e qua­
lificare le richieste. 

Ma Lama esprime anche un 
primo dissenso con la relazione 
di Garavini. Riguarda quella 
parte che parla dei mutamenti 
nei •processi di lavorai, fino al­
la conclusione (che riportiamo 
in modo un po' schematico) che 
«tutto diventa industriai. C'è 
del vero anche in questo, dice il 
segretario della Cgil. Una simi­
le constatazione presa alla let­
tera potrebbe però portare alla 
conclusione (ma non era certo 
questa l'intenzione di Sergio 
Garavini) che «non c'è nulla da 
cambiare nel sindacato perché 
quelli (i nuovi lavoratori sotto­
posti ad una organizzazione del 
lavoro di tipo industriale) ver­
ranno da noi». E invece, «non è 
cosi». Quel cameriere romano 
citato da Garavini e che sostie­
ne di stare al «fast-food» come 
in fabbrica «non è un Cipputi 
come gli altri, non è come l'ope­
raio alla catena di montaggio 
degli anni Cinquanta». I muta­
menti nei processi produttivi si 
sono accompagnati a muta­
menti nella società, nei modi di 
pensare. E Lama mette in guar­
dia dal «gattopardismo» (cam­
biare tutto perché nulla cambi) 
e dalle «illusioni salvifiche». 

Bisogna dunque cambiarlo 
davvero questo sindacato, per­
ché ritrovi la capacità di rap­
presentare un mondo del lavo­
ro molto variegato e composito. 
Il «patto per il lavoro» proposto 
dalla Cgil può servire a questo 
scopo. E qui nuova replica di 
Lama alle crìtiche. Non vi piace 
il nome «patto dei produttori»? Sergio Garavini 

Sembra chiedere il segretario 
della Cgil. «Io non pongo pro­
blemi lessicali», risponde. «So 
che occorre una solidarietà di 
classe per ottenere il patto del 
lavoro, ma so anche che è utile 
cercare alleanze con ' forze 
esterne. Non è una novità. Ap­
punto: e allora perché tanto 
clamore? Non ho in mente 
chissà quali cedimenti; ho sot­
tolineato una necessità di al­
leanze». 

Arriva la terza ed ultima ri­
sposta. Garavini aveva accen­
nato a interviste dove si espon­
gono tesi non concordate nei 
gruppi dirigenti. «Se avessi do­
vuto aspettare ogni volta che 
avevo un'idea e fare tutti i con­
fronti e le verifiche prima di 
parlare... E chi è senza peccato 
scagli la prima pietra». Com­
menta Lama. E ancora: «È im-
fiossibile vincolare la fantasia, 
a creatività; certo, se uno sba­

glia poi deve pagare. È un ri­
schio che esige del coraggio. La 
paura non è una virtù, rende 
un'organizzazione grigia e non 
viva. Occorre saper discutere e 
operare anche senza rete». 

La Fiom di oggi del resto 
vuole essere così. Essa contiene 
energia e intelligenze, ricorda 
ancora Lama, formatesi negli 
anni Settanta, nel processo 
unitario («un'utopia bruciata», 
aveva detto Morese, «non per 
me», replica Lama). Erano anni 
in cui i metalmeccanici rappre­
sentavano una forza d'avan-
Sardia non per il loro numero 

iche allora erano una mino­
ranza del mondo del lavoro e 
anche allora dovevano dura­
mente combattere nel sindaca­
to, come ben ricorda il croni­

sta), ma per la loro capacità di 
coinvolgere l'intero movimen­
to. E l'augurio finale di Lama è 
tutto qui: «insistete in questa 
giusta ambizione di esprimere 
una linea egemonica, come in 
quegl'anni, non lasciatevi tar­
pare le ali». 

Una «nuova Fiom», del resto, 
si esprime già in questo con­
gresso. La sentiamo negli inter­
venti di Walter Cerfeda, di 
Francesco Garibaldo, di Rita 
Barbieri, di Susanna Camusso, 
di Gianfranco Federico («no ai 
parricidi», con riferimento a chi 
a volte ha fatto scadere il dibat­
tito in una specie di «tiro a se­
gno» nei confronti di Lama). È 
un dibattito ricco, spezzato da 
tavole rotonde, come l'altra se­
ra con Alfredo Reichlin, Enrico 
Manca, Francesco Rebecchini, 
Mariano D'Antonio, Guido Bo­
laffi. Spesso negli interventi 
dei delegati ritrovi Io sforzo di 
trarre conseguenze anche ri-
vendicative dall'analisi esposta 
nella relazione di Garavini. C'è 
anche chi esprime il suo disac­
cordo da questa analisi come 
Pietro Mercenaro (Torino) che 
teme un'equazione fra la tesi 
del «processo di lavoro» che si 
industrializza con quelle (ricor­
date?) della «proletarizzazione» 
di impiegati e tecnici. Siamo di 
fronte invece, dice Mercenaro 
«ad una moltiplicazione di for­
me ed esperienze di produzio­
ne». Il problema in definitiva 
«non è come chiamare questi la­
voratori, ma capire perché non 
sono con noi e che cosa dobbia­
mo cambiare in noi stessi per 
ristabilire una comunicazione». 

Bruno Ugolini 

«I contratti anche per i ricercatori» 
Al congresso di categoria della Cgil le proposte per sottrarre i settori più professionalizzati dell'apparato pubblico alle spinte alla 
«autorappresentazione individuale» - Una severa critica alla centralità della classe operaia - Come si intende il patto per il lavoro 

Dal nostro inviato 
MONTELUCO (Perugia) — Per il Sindacato 
Ricerca Cgil è quasi un congresso di fonda­
zione. Con quindici anni di «esperienza» alle 
spalle, questa organizzazione che raccoglie 
tecnici e ricercatori dei vari enti pubblici e 
dell'Enea, ha davanti a sé una tappa di svol­
ta: li primo contratto di lavoro di una catego­
ria che, così com'è oggi, è appena nata visto 
che la legge che istituisce un comparto speci­
fico per la ricerca nella contrattazione del 
pubblico impiego è del 1983. Ovvio, quindi, 
che nel dibattito congressuale in corso a 
Monteluco uno spazio di rilievo sia stato la­
sciato alle tematiche del rinnovo contrattua­
le e quindi ai problemi legati al riconosci­
mento, alla valorizzazione e alla remunera­
zione delle professionalità. Il tasso di slnda-
calizzazione nel settore è decisamente eleva­
to (da sola la Cgil raccoglie 4.300 iscritti, cir­
ca un terzo dei 13 mila addetti). Ma non man­
cano i problemi, come ha rilevato nella rela­
zione introduttiva Carlo Parietti, segretario 
generale del Sindacato Ricerca Cgil: «Il senso 

dell'azione collettiva, contrattuale e sindaca­
le è messo in discussione per spinte all'auto-
rappresentazione individuale e di gruppo, 
nonché, per altri versi, da forze politiche e 
governative, che, non diversamente' dalla 
.Coniindustria* tentano di decontrattualizza-
re strati di alta professionalità per colpire il 
sindacato e conquistare mano libera». Un di­
segno che può trovare molte sollecitazioni in 
una attività professionale molto particolare 
che sembra fatta apposta per facilitare sepa­
razioni e riconoscimenti di tipo individuali­
stico. È chiaro, perciò, che per mantenere e 
recuperare spazio di contrattazione nel set­
tore, il sindacato deve «lasciarsi alle spalle 
una cultura appiattente e non selettiva po­
nendo al centro della propria elaborazione e 
della propria rappresentanza le varie figure 
realmente al centro del lavoro di ricerca*. 
Quindi, le piattaforme dovranno «rappresen­
tare il più alto numero di lavoratori, le diver­
se figure-professionali, le diverse idee e le 
varie culture». Se queste sono le premesse, è 
chiaro che tutta la disputa su «cipputi» trova 

il Sindacato Ricerca schierato senza mezzi 
termini. Non si tratta di «tramonto della fun­
zione di alcuni strati dirigenti della classe 
operaia», sostiene Parietti in polemica con 
quanto scritto nelle Tesi della Cgil. Sarebbe 
piuttosto meglio parlare di «errore nostro per 
cui abbiamo costruito cultura, linea, orga­
nizzazione, piattaforme su un soggetto, gli 
operai comuni, anche quando erano centrali 
ormai solo numericamente; e ci siamo accor­
ti dell'errore solo quando il dato numerico 
era cambiato sotto la spinta dell'innovazio­
ne». Ma «la centralità della classe operaia 
non è sostituita né sostituibile» da altri poli 
di aggregazione. Piuttosto, il sindacato deve 
•pensare e rappresentare i lavoratori nell'in­
terezza delle loro contraddizioni, anche quel­
le di sesso o generazionali». 

Da questo ragionamento discende una 
adesione alla parola d'ordine del «patto per il 
lavoro» che viene visto come «solidarietà non 
ideologica tra figure che talvolta tendono a 
vivere la loro professionalità come contrap­
posizione»; un ruolo possono averlo anche i 

lavoratori del settore «per le potenzialità che 
gli enti di ricerca potrebbero mettere in cam­
po per un progetto di sviluppo del paese». E 
qui, nella rivendicazione di un piano capace 
di portare l'Italia verso le nuove frontiere 
dell'innovazione e della tecnologia sta uno 
degli impegni politici primari'della strategia 
rivendicativa della Ricerca Cgil. Si tratta di 
un progetto che investe tanto il settore pub­
blico quanto quello privato. Nasce in questo 
modo l'esigenza di arrivare ad un unico sin­
dacato e ad un unico comparto contrattuale 
che raccoglie i ricercatori degli enti pubblici 
come di quelli privati. Un progetto che ha 
come corollario l'uscita del settore dal pub­
blico impiego. «Per avere più libertà nella 
contrattazione — dice Parietti — ma anche 
per rendere più efficiente un settore oggi in­
vischiato tra leggi farraginose, meccanismi 
decisionali complessi, procedure di spesa 
complicatissime». 

Gildo Campesato 

Dalla nostra redazione 
MILANO — I chimici contro i metalmeccanici? Nella Cgil ci 
sono due linee diverse per affrontare la crisi dei sindacati 
industriali e due linee a confronto? Un vizio vecchiodell'in-
formazione vuole che la notizia ci sia solo quando c'è contra­
sto e in questo senso è stato in parte descritto il dibattito a 
distanza -Ma Fiom nel suo congresso di Napoli, la Filcea in 
questo di Milano - che si sta svolgendo fra i due maggiori 
sindacati dell'industria della Cgil. Cosa succede nel fatti, da 

Suesta tribuna milanese, è sinteticamente questo: la Filcea 
gii è reduce da una stagione lunga di contrattazione dove il 

sindacato si «è sporcato le mani» con le ristrutturazioni, si è 
posto come soggetto contrattuale del cambiamento e valoriz­
za al massimo questa sua esperienza. Nel merito le posizioni 
sono queste. «L'esperienza della Filcea - dice Fulvio Vento, 
uno dei segretari nazionali - dimosta che 11 cambiamento si 
governa a partire dalle aziende, ma ciò non basta se non si è 
capaci di incidere sulle grand! direttrici della vita politica, 
economica e sociale del Paese, ti «patto dei produttori», non è 
forse l'espressione più inerente l'ambito sindacale. È però 
certo che anche per li sindacato si pone il problema della 
ricerca di convergenze con l'impresa. Lo sviluppo non è pos­
sibile senza 11 concorso di tutte le forze del lavoro». 

Per Sergio Cofferati, segretario nazionale, la Filcea «si è 
misurata con la crisi e I suoi effetti e in parallelo abbiamo 

I chimici: 
«Negoziando 
si impara» 
negoziato l'organizzazione della produzione. Ci siamo cosi 
legittimati come interlocutori». Ha, ammonisce Cofferati, 
«non siamo ancora arrivati, abbiamo bisogno di una nostra 
strategia che sia parte integrante della linea confederale, 
dobbiamo recuperare i ritardi individuando una politica che 
riunifichl i soggetti che operano nel mondo del lavoro». Sem­
pre per Cofferati dietro all'attacco alla scala mobile e al pote­
re d'acquisto dei lavoratori c'era l'obiettivo vero del potere 
negoziale del sindacato: «Abbiamo fatto bene a difenderci, 
chi non contratta muta geneticamente». 

Sulla centralità della classe operala, Sergio Cofferati dice: 

Intesa alla Fiat di Cassino 
rientrano 391 cassintegrati 
ROMA — Rientro di 391 cassintegrati a 
zero ore. Ma anche e soprattutto nuove 
prospettive di sviluppo per la Fiat di Cassi­
no. L'accordo siglato l'altra notte da Fiom, 
Firn, Uilm e azienda è destinato a voltare 
pagina nello stabilimento di Piedimonte S. 
Germano (circa 6.700 lavoratori), a sette 
chilometri da Cassino. L'intesa, comunque, 
deve ancora essere definitivamente ratifi­
cata. Molto probabilmente questo avverrà 
nei prossimi giorni. Se non domani stesso. 
Una delle tre organizzazioni dei metalmec­
canici (la Firn), infatti, ha richiesto una 
pausa di riflessione per valutare l'intesa in 
relazione alla sua politica nazionale sull'o­
rario di lavoro. Le riserve, comunque, non 
sembrano tali da rimettere in discussione 
l'accorda Un accordo in base al quale — e 

3uesto è ritenuto dal sindacato un risultato 
i rilevante importanza — per la prima 

volta nella storia dello stabilimento l'intro­
duzione di nuove tecnologie non comporte­
rà espulsione di manodopera. Ma anzi 
eventuali esuberi saranno riassorbiti dall'i­
stituzione dì un terzo turno notturno, nel 
Sjuale verrà impiegata anche manodopera 
emminile, così come prevede anche rac­

cordo raggiunto a Torino. 
In ogni caso il sindacato è riuscito a 

strappare la garanzia della non obbligato­

rietà di questo tipo di turno per le operaie 
che già lavorano nello stabilimento di Pie­
dimonte S. Germano. Una deroga alla legge 
in materia, invece, verrà fatta per le even­
tuali nuove assunte. La Fiat, insomma, in­
tende far funzionare la fabbrica ventiquat­
tro ore su ventiquattro. Le innovazioni ri­
guarderanno il 70% dello stabilimento, do­
ve l'azienda intende produrre prossima­
mente un nuovo tipo di vettura. Quale an­
cora non si sa. Ma sembra che la produzio­
ne di questo nuovo modello avverrà quasi 
certamente in massima parte a Cassino, 
dove attualmente vengono prodotte Ritmo 
e Regata. I robot da duecento saliranno a 
quattrocento circa. Verranno, inoltre, in­
trodotte ulteriori innovazioni nei reparti di 
verniciatura e lastroferratura. Alla verni­
ciatura, attualmente automatizzata al 
60%, le innovazioni verranno estese alla 
pressoché totalità (H 98%) del reparto. E 
automatizzate saranno anche le linee di 
montaggio. 

Sono gueste le condizioni poste dalla 
Fiat al sindacato per la realizzazione dei 
futuri investimenti, ai quali appunto è le­
gato il rientro dei 391 lavoratori ancora 
cassintegrati a zero ore. L'accordo raggiun­
to l'altra notte dimostra, non c'è dubbio, 
che a Cassino, come a Torino, per la Fiat e 
impossibile gestire il processo di innovazio­

ne senza il consenso dei lavoratori, del sin­
dacato. L'accordo comunque, come diceva­
mo, deve ancora essere definitivamente ra­
tificato. 

•Si tratta di un accordo — dice Lino 
Bianchi, segretario della Fiom di Cassino 
— che «tre a prevedere il rientro dei cas­
sintegrati offre prospettive completamente 
nuove e migliori allo stabilimento sia per la 
quantità che per la qualità della ristruttu­
razione che 1 azienda intende fare. E que­
sto, non c'è dubbio^ sortirà effetti positivi 
per l'intera economia della zona». 

Tra le novità annunciate dalla Fiat a 
Cassino c'è anche la realizzazione di un 
centro presse — i cui lavori sono già iniziati 
— che sarà completamente automatizzato. 
A Cassino, inoltre, verrà costruito un cen­
tro stampaggio per la plastica. Si tratta, 
insomma, dì importanti novità, che natu­
ralmente richiederanno una ferma vigilan­
za da parte del sindacato perché le innova­
zioni si concilino con gli interessi dei lavo­
ratori, ma che, in ogni caso, costituiscono 
un'inversione di tendenza rispetto agli an­
ni bui deUa cri», che Iianno visto, a parure 
dal 1960, l'espulsione dallo tubili mento di 
PiedimonU S. Germano di circa tremila 
lavoratoti 

•La centralità è la produzione e tutti i soggetti che determi­
nano e attivano l'accumulazione». Per Luciano De Oaspati il 
•patto per il lavoro non deve diventare semplicemente una 
soliarietà fra chi lavora, ma una fase nuova di politica econo­
mica, un impegno industriale su nuovi settori, di ricerca di 
terreni nuovi nell'industria e fuori di essa per rendere credi­
bile una politica attiva del lavoro». E cosi che si risponde 
anche alla questione meridionale, che per Franco Chiriaco «è 
restata una affermazione rituale, clamorosamente contra­
detta dalla prassi rispetto non solo al problema della ristrut­
turazione produttiva, ma all'intera politica economica, e al di 
là di questa dello sviluppo democratico del paese». 

«Il pericolo di corporativizzazione della società - dirà Anto­
nio Pizzinato, segretario nazionale della Cgil nella tavola 
rotonda che si è tenuta nel tardo pomeriggio - è sempre 
maggiore nella nostra società. Per Io sviluppo della stessa 
democrazia c'è sempre più biosgno della negoziazione collet­
tiva». Voglia di sindacato, insomma, che anche in campo 
avverso, quello padronale.viene riconosciuta (è li caso del 
presidente dell'Asap, Fantoni) o sempre negata, come fa il 
prof. Mortillaro, intervenuto con la solita granitica convin­
zione a sostenere, nella tavola rotonda, chela contrattazione 
è un residuato dei settori non avanzati, vedi U pubblico Im­
piego. In quelli avanzati ha perso e perderà peso e interesse. 

Mazzoni 

Brevi 

Assicurazioni Rea: aumenti del 5 % ? 
ROMA — Dovrebbe essere del 5% per quest'anno raumento dal» tarine 
deTassicuraziana obbfigatoria per la auto. Esaurita ieri la audizioni di tutte la 
categorie interessata, gfi esperti data commissione Ruppi dovrebbero inviare 
al ministro Altissimo i loro parare finale entro 1 2 0 febbraio. 

Riunioni di Cipe e Cìpi 
ROMA — I tecondo piano dì «mei vento deia Rai neSa Vana* • 1 piano di 
risanamento dal Gruppo saccarifero veneto sono i rxowedmenti varati ieri 
rispettivamente dal Cipi • dal Gpe. n Opi ha anche varato rultima «Tanche d 
contributi ad» smanteBamenti di impiantì siderurgici. Questi contributi, per un 
ammontare di circa 22 mgardi. a fronte di tagt di capacita produttiva di SOO 
torneiate crea, riguardano 1 settore dei laminati. In un proissimo incontro 
verri invece esaminata la posinone dela fissa Viola. 

Nuovo rinvio Iti per la Sme 
ROMA — l a Sme non si veneto fino a quando non si saranno risotti tutti i 
confitti giudiziari pendenti. È questa la decisione adottata con una daeoaa 
approvata aTururarnita ieri dal consiufio <f amministrazione d a r e i L'In ha 
comunque deciso et dar* I via ala ristrutturazione deee aziende Sme • Safm 
per superare r attuale fase e* stalo naia gestione industriale. 

Materiali ceramici: joint venture Montedison 
MILANO — Un accordo per la ricerca a la produzione di metariei ceramici 
avanzati è stato firmato tra la Momedson e la società «Material and efectro-
chemical research corporation» (Meri di Tucson. Arizona. La Montedson 
irtvestre nei primo triennio di arem* 10-15 menni di dotar! 

Afta Ducati la Bosch di Norimberga? 

EMIGRAZIONE 
Se non siamo alla svolta de­

cisiva, è certo che si è fatto un 
passo avanti concreto per l'e­
lezione dei Comitati consolari 
(Coemit) e per la 2* Conferen­
za. Dopo tanto tira e molla, nei 
giorni scorsi, convocati presso 
la sede del nostro ministero 
degli Affari esteri, i responsa­
bili per l'emigrazione di tutti i 
partiti hanno chiesto al gover­
no un impegno tassativo. 

Oltre a noi comunisti, tutti i 
partiti di governo hanno soste­
nuto la pregiudiziale del Psi 
(quella sollevata da Scanni 
nell'intervista che abbiamo 
pubblicato venerdì scorso) cir­
ca l'esistenza di un rapporto 
diretto tra Coemit e Conferen­
za e sul rifiuto dell'eventualità 
(o dei tentativi?) di un rinvio 
sine die. <• 
' A questo punto non si può 
non osservare che la riunione 
(al pari delle altre con i sinda­
cati e le associazioni), è stata 
proficua e che il ministero de­
gli Esteri farebbe bene ad as­
sumerla come metodo di con­
sultazione più frequente. Tan­
to più che, per responsabilità 
della maggiornaza, il Comita­
to parlamentare dell'emigra­
zione è un fantasma che non 
viene mai convocato, nono­
stante le nostre proteste. 

Si può ben dire che se una 
riunione del genere si fosse 
fatta qualche mese fa, non ci 
toveremmo oggi nel cui di sac­
co nel quale ci siamo trovati. 
• La decisione cui si è giunti è 
stata che il governo dovrà pre­
sentare la prossima settimana 
un nuovo testo per l'elezione 
dei Coemit da sottoporre all'e­
same del Parlamento. Le forze 
politiche hanno assunto l'im­
pegno di un iter rapido — tipo 
corsia preferenziale — affin­
chè le elezioni si svolgano im­
mancabilmente ad ottobre. 

Unanime impegno delle forze politiche 

In autunno le elezioni 
dei Comitati consolari 
Conferenza a primavera 
Anche per la Conferenza il go­
verno è stato invitato ad ela­
borare un suo disegno di legge 
e il ministero degli Esteri ha 
fornito un primo schema. 

Mentre per le nuove norme 
riguardanti l'elezione dei Coe­
mit il problema è di facile so­
luzione, avendo perfetta cono­
scenza delle correzioni di rotta 
necessarie, per la Conferenza 
la cosa è più complessa. 

Il governo ha dichiarato la 
propria disponibilità per en­
trambi gli impegni che gli so­
no stati richiesti. Tuttavia, una 
volta stabilito che non c'è so­
luzione di continuità tra Coe­
mit e Conferenza, e che l'atti­
vità preparatoria di quest'ulti­
ma dovrà avere inzio entro 
brevissimo tempo, si dovrà fa­
re maggiore chiarezza sugli 
scopi della Conferenza stessa. 

Al punto in cui siamo, nes­
suno solleva obiezioni sull'esi­
genza dell'iniziativa, che il Pei 
rivendica da almeno 3 anni. 
Abbiamo però l'impressione 
(leggendo l'appunto-schema 
predisposto dal ministero de­
gli Esteri, e a giudicare dal 
{irìmo confronto avvenuto al-
a Farnesina) che non abbia­

mo le stesse idee circa i conte­
nuti. Ad esempio, noi pensia­
mo che la Conferenza dovrà 
essere la più partecipata possi­
bile, nel senso che i protagoni­

sti devono essere i cinque mi­
lioni di connazionali sparsi nel 
mondo. Per questo motivo è 
necessario un coinvolgimento 
generale delle forze sociali in 
ogni Continente, che renda 
possibile l'approfondimento 
delle specificità, la conoscenza 
dei mutamenti intervenuti e 
l'indicazione delle soluzioni 
necessarie. 

La seconda condizione ri­
guarda l'impegno ad una poli­
tica nazionale, con obiettivi e 
tappe che rappresentino un ef­
fettivo «programma di gover­
no», che non può non partire 
dalla rinegoziazione dei trat­
tati di emigrazione, non più 
corrispondenti alla realtà del­
la seconda metà degli anni Ot­
tanta. 

Infine, noi consideriamo 
«l'altra faccia» — quella del­
l'immigrazione straniera in 
Italia — come una componen­
te indispensabile. 

Il compagno Giuseppe 
Scanni, a nome del Psi ci ha 
rivolto un invito. Lo accettia­
mo di buon grado e ci auguria­
mo che i comunisti e i socialisti 
— e anche gli altri se lo vor­
ranno — nell'emigrazione, 
nelle associazioni, nei sindaca­
ti, nelle Regioni, nel Parla­
mento, possano tirare la car­
retta per la giusta soluzione 
dei problemi. 

GIANNI GIADRESCO 

Preoccupanti restrizioni 
in Svezia per gli emigrati 

Un preoccupante segnale viene anche dalla 
Svezia. Una lettera riportata dal giornale degli 
emigrati italiani mette in evidenza che la prassi 
nell'applicazione della «utlànningslagen», cioè 
la legge sugli stranieri, ha, negli ultimi tempi, 
subito un sostanziale cambiamento, in special 
modo nella parte riguardante il diritto di asilo. 

Di fronte a questo c'è chi si limita alla costa­
tazione che tutto il mondo è paese, e non ci fa 
troppo caso. Noi, al contrario, rifiutiamo di ade­
guarci all'idea di una generale ondata repressi­
va e continuiamo a proporre una linea di tutela 
dei diritti che è, in fondo, una linea di civiltà e 
democrazia. Per questo continuiamo a... stupir­
ci anche della Svezia. - ." 
-• A quanto pare U ministro per l'immigrazione 
e l'Ente statale per l'immigrazione svedesi han­
no lasciato mano libera all'autorità di polizia di 
gestire la politica dell'immigrazione. Questo 
mette fuori gioco la legge sugli stranieri ed 
espone gli immigrati a una situazione inedita e 
più che mai difficile. Anche perché, se si giudi­
ca dalle dichiarazioni ufficiali che sono state 
fatte e dagli articoli apparsi su diversi giornali 
svedesi, l'autorità di polizia non è affatto prepa­
rata a questo compito. 

D ministro dell Immigrazione, di fronte alle 
critiche levatesi, ha difeso la nuova e più dura 
interpretazione del ediritto di asilo» col risulta­
to che l'atteggiamento dell'amministrazione è 
diventato più restrittivo e più intransigente 
non solo verso i profughi, ma anche verso gli 
immigrati in generale. 

A questo punto viene sollecitato il ritorno 
alla «normalità»: cioè che il ministro per l'Im­
migrazione e l'Ente statale preposto agli immi­
grati (Siv) si facciano carico di un'applicazione 
umana e democratica della legge sugli stranie­
ri. 

Non ancora ricostituita 
la Consulta in Liguria 

Ad oltre sei mesi dal rinnovo del Consiglio 
regionale della Liguria non è ancora stata rico­
stituita la Consulta per l'emigrazione. D'altra 
parte, ad 8 anni dall'emanazione della legge 
che disciplina gli interventi regionali in mate­
ria di emigrazione e immigrazione, la consulta 
si era riunita una sola volta, e solamente per 
imminenti spese di competenza che, in vista 
delle elezioni regionali rischiavano di andare 
ad aumentare i residui passivi senza che la Re­
gione avesse dato una risposta al probemi e alle 
richieste degli emigrati. 

In. occasione di quell'unica riunione della 
Consulta erano stati assunti impegni per alcune 
realizzazioni sollecitate dalle forze dell'emigra­
zione — come ad esempio la convocazione di 
una conferenza ligure della emigrazione—che 
non sono stati rispettati. Eppure si era constata­
to che, contrariamente alle apparenze, la Ligu­
ria è fortemente interessata ai flussi migratori 
in quanto registra il 50% del movimento migra­
torio dell'Italia del Nord ed è la prima interes­
sata a consistente frontalierato di confine don 
la Francia. 
- Di fronte a questa realtà, in cui sempre più 
evidente è grave diventa la volontà politica 
della Giunta regionale di eludere gli impegni 
con l'emigrazione, i consiglieri comunisti Ma-
gliotto e Tracci hanno presentato un'interroga­
zione al presidente della Regione con la quale 
chiedono la ricostituzione della Consulta e l'av­
vio di «una politica attiva in materia di emigra­
zione e immigrazione, anche attraverso gli op­
portuni rifinanziamenti della legge, per la con­
creta attuazione degli interventi che la stessa 
legge (5:11:1978, n. 59) prevede». 

BRUNO PIOMBO 

ROMA — La Ducati Energia dì Bologna sta per diventare I n d a europeo naia 
produzione di accensioni per motoveieofi. Sarebbe ormai concluso infarti 
racQuisto detto nabSmento Bosch di ttjnmberc* per la preduzior») di sistemi 
di 

1.171 miliardi fatturato Parmatat 
PARMA — Nel 198S i fatturato dato Parmatat • dite sue conwolae» he 
reuujwiioi 1.171 rn«Tiard.L'incierrw<tode»te vernate che Ti 
parmense he registrato in Rafia è stato dal 24.6%. 

Sebbene sia stato condannato 
dalla Corte di Giustizia, la 
quale ha dichiarato illegittima 
la tassa—cosiddetta minerval 
— imposta agli studenti citta­
dini di un Paese della Cee, che 
si iscrivono nelle università 
del Belgio, il governo di Bru­
xelles fa orecchie da mercan­
te. 

Il pronunciamento è stato 
provocato da una istanza 
avanzata dalla Commissione 
Cee in quanto il governo bel­
ga, eludendo una precedente 
sentenza della Corte europea, 
aveva imposto alle Università 
di rifiutare l'iscrizione degli 
studenti che non avessero pa­
gato la «minerval». D rifiuto 
era opposto anche agli studen­
ti che risultassero cittadini di 
un altro Stato aderente alla 
Cee, quindi in spregio al Trat­
tato sulla libera circolazione e 
al diritto all'istruzione dei cit­
tadini all'interno della Comu­
nità. 

n governo belga era stato 
condannato da una sentenza 
in cui veniva affermato l'ac­
cesso gratuito ai corsi «di for­
mazione professionale», ma 
aveva interpretato alla lettera 
la sentenza. Infatti aveva ema­
nato nuove disposizioni in cui 
venivano esclusi dal paga^ 
mento solamente gli studenti 
delle scuole professionali. Al 
tempo stesso il governo di 
Bruxelles ha aggravato la si­
tuazione, indicando la soglia 
del 2% per l'insieme dei con­
tributi statali alle Università 
B;r l'iscrizione degli stranieri. 

ltre il limite del 2% i rettori 
possono rifiutare l'iscrizione 
di altri studenti provenienti 
da un altro Paese della Cee. 
Inoltre, sulla base della stessa 
norma, il governo belga ha 
evitato il rimborso delle rette 
incassate indebitamente negli 
anni precedenti (equivalenti a 
centinaia di milioni di franchi 
belgi), rette che avrebbe do­
vuto restituire agli interessati 

In altre parole si può dire 
che quande la Corte di Giusti-
zia ha messo il dito sul vero e 
proprio abuso che era stato 
compiuto il governo del Bel­
gio ha cercato di «accontentare 

Per la «minerval» agli studenti 

Condannato dalla Corte di 
Giustìzia, fl governo belga 
fa orecchie da mercante 
ì giudici*, senza modificare la 
sostanza dell'iniquità. 

Come abbiamo scritto altre 
volte, i genitori che non risie­
dano o non pagano le tasse in 
Belgio, devono sborsare ogni 
anno: 10.000 franchi belgi per 
mandare il figlio all'asilo; fino 
a 14.000 franchi per le ele­
mentari; 35.000 franchi per le 
scuole inedie (ad esclusione 
delle scuole tecniche e profes­
sionali). Anche per gli studi 
universitari, per i quali non 
dovrebbero esserci discrimi­
nazioni, se non è zuppa è pan 
bagnata Infatti — come ab­
biamo già detto — il governo, 
che finanzia le Università a se­
conda del numero degli stu­
denti iscritti, ha deciso la «so­
glia del 2%», obbligando i ret­
tori (i quali debbono fare qua­

drare i conti del bilancio) a ri-
fiutare l'iscrizione. Salvo poi 
trincerarsi dietro l'autonomia 
delle Università. -

La Commissione della Cee 
ha fatto ricorso anche alla 
Corte di Giustizia ottenendo­
ne il pronunciamento, al quale 
il governo di Bruxelles è rima­
sto pressoché indifferente. Se 
la Corte di Giustizia condan­
nerà nuovamente il Belgio — 
come appare probabile e giu­
sto — ci auguriamo che venga 
superato questo ostacolo al di­
ritto all'istruzione per i figli 
degli emigranti, almeno per 
quelli che appartengono alla 
Comunità europea. Altro è il 
discorso per il diritto allo stu­
dio degli stranieri extracomu­
nitari, peraltro sempre più in 
altomare. 

Sicilia, U 22 giugno 
si vota per le regionali 

Le elezioni regionali in Sici­
lia si svolgeranno il 22 giugno. 
La decisione è stata presa dal­
la Giunta regionale di gover­
no che ha approvato il relativo 
provvedimento. I siciliani an­
dranno alle urne per eleggere 
le decimi legislatura della Re­
gione autonoma a statuto spe­
ciale nata nel 1946. Si voterà 
nei 9 collegi provinciali per 
eleggete 90 deputati che in 
questa legislatura sono stati 
cosìau<Jdivisi38Dc;20Pci,M 

Psi; 6 Msi-Dn; 5 Pri; 3 Psdi; 3 
Pli; 1 Movimento di azione au­
tonomista. 

Il presidente dell'assemblea 
siciliana. Salvatore Lauricella, 
ha proposto una serie di modi­
fiche al sistema elettorale re­
gionale, mtroducendo tra l'al­
tro U «tetto» del 4% dei voti per 
ottenere la rappresentanza 
parlamentare alfastemblea e 
con l'istituzione del collegio 
unico regionale per l'attribu­
zione defresti non più in sede 
provinciale come avviene ora. 

*.' 


